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NOBIL. SIC SIC. PADRON COL. 




E h riguarda attenta y a mi re* 
ca alla memoria i motivi , che 
d ordinario prendono coloro y 

che dedicano qualftfia letteraria 

Fatica; nan altri più acconci , e adattati di quefti 
miei mi \embra , che fe ne poffa trovare : impera 
ciocché un Ragiona mento , come è quefto , tenden* 
te alla maggior gloria di S. Filippo 2N£ej?/,* 
al decoro de' congiunti di Lui 5 a Verfonaggio , 
qual è V. JT, TSLobtHJftma , dovea prejentarfi , che 
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IV 

portando infieme il nome di quello , e non invano* 
he promuove /' esaltamento . Oltre dichè uno , che ri- 
conoscendo nella Famiglia propria qualche parte 
del pacato lujìro dalla Città di Firenze , ove infi- 
gni Croci di più Cavallerie , ove /' oftro Senatorio , 
ove i più alti [canni , per parlar col Voeta , ove fi* 
nalmente il più luminoso fplendor delle Lettere nella 
Ciurifpruden^a fecero sì alto fp/cco j quando parti* 
colar devozione no 7 movrjfe , a favore di un San* 
to Fiorentino non può non prendere partito di tute- 
la*, e di difesa . 

Confeffo il vero*, che [e a me conceduto fo(fe 
uno spirito più frefco , e vigorofo , farei vedere la 
TSLobilifftma Stirpe de* Torelli di Fano accolta 
da* Sovrani della Tofcana , ed innalzata al pri- 
mo rango , che dava quefia 'Patria , al grado di 
Conigliere di Stato , adeffere* dirò per ultimo , il 
traccio de (Irò di Co fimo L de* Medici , Granduca di 
quella intelligenza che ognuno (a , nella perfona ef un 
folo Soggetto il dottijfimo Senator Fiorentino Lelio 
di Gio: Antonio di Malate fi a di Andrea di Fran- 
cesco Torelli , autore de* voftri j il quaì Lelio 
tra fiato sperimentato di prima dalla Santa Sede in 
più Governi: talché ne poterono uscire* come ammirò 
Firenze, nelle Sciente un favio emulatore del padre , 
cioè Francesco Auditore della noftra Ruota j nelle 
Armi Tandolfo , ed Antonio , e Raffaello valorofi 
Cavalieri di J\ S tefano , e F, Antonio di pari 
<virtù, infìgnito della Croce di Malta. 

Sebbene a che fervireèbe il dare a vedere nel 
[no vero lume la Trofapia de'To rellj* dotta unita- 
mente e magnifica y e grande per tutti gli Ordini 

del- 
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dell* antica Nobiltà Fiorentina , e per lo pregi* 
altresì de parentadi cospicui , e Paìri%) \ y fe io non 
rammentaci .amora per minuto h Dignità , e * 
principali ignorili Godimenti , che effa dall' anno 
M CC III. in per fona di Atì olino di Viviano Torelli 
fino a quejìo giorno ha occupati nella primiera fua 
Patria , che è Fano? Il riferir le noftre , come 
projftme al Santo , e come da me di lunga mano 
fapute, ed altre volte accennate né Ila Serie de Se* 
natori Fiorentini , e ne* Sigilli miei , farebbe un 
aver portato in picchi iafo acqua al mare : tan- 
topiù , che <vi ba opinione , dal fu Conte Pio 
Torello di Guaftalla in iscritto propalata , che lai 
loflra Profapia , TSLobiliffimo Signore , attenenza 
abbia co' Torelli di Guaftalla , e /' una , e gli 
altri , rami fieno del grand arbore di tal cognome 
germogliarne per tutta la Lombardia. Lo che ap* 
pur are non mi parrebbe fatica , quando la mia età 
il fofteneffe, ed il trattarne potefje riftringerfi ai 
brevi periodi d* una lettera , qual fi è quefla , e 
quando la modeftia del Sig. Filippo Torelli 
non fi offendesse • 

S tando pertanto in termini di brevità , fa ba» 
ftante /' aier delineato /' aderenza , che ba con lo 
feopo di quefta Legione la Profapia di Voi, ed il 
toccare alla sfuggita , e il lumeggiare foltanto, che 
le faufte imminenti TZo^xe accrefeono a me titoli > 
e ragioni j concioffiacbè la T>lobiliJJìma Famiglia de* 
Buon a part/j di cui è la Signora loftra Spofa , 
per quanto abbia gli onori di più altre Città di 
Tofcana, pure tra le Patrizie Fiorentine ba nobile 
fede, ed ebbe amicizie , e fors ambe parentele con 
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trulla de* tleri di S. Filippo^ e riconofce Antena* 
ti di non minore antifb/tà , e di uguali decoralo* 
ni a quelle , che qui\i ha avute la Famiglia del 
S anto . 

E f e e fi vede , che il favorir i pregi più ful- 
gidi , che ba la patria , e V avere facciale affetto , 
e devozione verjo quelle Anime beate , che un dì eb* 
bero comune la cuna , fono troppo naturali cofe , 
mafftme negli animi nobili . r gentili j chi dirà, che 
$o non abbia fastamente f ce Ito Chi quefto Difcorfo 
'validamente protegga ? Di più nel veder io d effer 
ito incontro al voftro signori} genio , devoto non me* 
no , che erudito , goderò ancora il bel vantaggio dì 
ifser divenuto , così operando , 

Di V. S. Nobihfs. 



Firenze zi. Ago fio 1760. 
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CORREZIONE 

DI ALCUNI LUOGHI ERRATI 
NELLE VITE 

DI S. FILIPPO NERI 

Letta la fera de 1 6. di Marzo 17^0. 

IN F 1 I 1 N Z I 

NELL'ACCADEMIA DEGLI APATISTI. 





On altrimenti da quel , che promet- 
teva la voftra beli' indole, è leguito, 
Nobili/fimo Apatifta Reggente , che 
graziolàmente Jafciando Voi a me la 
fcelta dell' argomento negP impulfi da- 
timi di favellar quefta fera, penfo io 
uno utile perfezionarne , che io ho 
aliai più , che in embrione , dimodo- 
ché non ingrato riefea a Voi, ed al riguardevol confef- 
fò, che vi fa corona , di perfone comporto per dottrina , 
o per iftudio {limabili ; cui mia opinione è , che faccia 
torto chi quà viene con puerili bazzicature, o lìvvero 
con cofe udite , e riudite poi , febben ne feomparifee la 
incauta colpa pe '1 quivi confaeto dirozzamento de* gio- 
vani defiofi d' ornarli dello fplendor delle lettere . 

E quanto all' utilità , dovete rivolger nelF animo , 
o voi tutti , che mi afcoltate , che Io ftare , che tal- 
volta l'uomo culto fa, nella credulità degli errori, è pcr- 
niciofo, e nelle fue confeguenze a difmifura importante; 
imperciocché le fvifie , c gli sbagli di chi fa , qualora.. 
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2 CottEZIONE ALLE VlTE 

non vengano difcoperte , ed avvedutamente notate , ammi- 
ranti, e lì prendono ad imitare. Ed in quella immaginazio- 
ne ftando , fe voi inarcate il ciglio per maraviglia , che 
niuno in limil frangente per commi dilìnganno il faccia 
avanti , e dell' indugio vi gravate ; poco ora vi vorrà più , 
che un leggiere sforzo per metter fuori un picciol mio 
ragionare , eh' io ho nella mente conceputo . Un* emen- 
da è elio de* troppo errati luoghi delle Vite del glo- 
riofo S. Filippo Neri, lume fplendent idillio di quello Ac- 
cademico cicb, e primo Protettor noftro ; la quale ha 
per ifeopo ciò , che ri (guarda Firenze , e Ci aggira fpe- 
zialmenre fu quel, che ipetta al Padre del Santo; affin- 
chè fi ricredano coloro , che opinano male ; non già per 
fare io il maeilro a niuno di quegli Autori, nè per a- 
doprare fovra di loro cenforia verga. Ciò, ch'io mi pro- 
pongo, col debito rifpetto avere alle celebri penne, fu 
femprc lecito, e conceduto, ed approvato. Anzi fe giudi- 
carono i faggi nel levar lievi errori popolari cfTcre un- 
bello impiegare l'opera di qualche anno; in toglierne a- 
dellò alcuno pregiudiciale non ria malcollocata, per dar- 
mi lena , e infondermi del voflro naturai coraggio , la 
attenzione di voi di brev'ora , qual io imploro, e qual 
la caufa richiede. 

E qui fui bel primo di quello , che voi compren- 
dete dover elTcre un opportuno emendare abbagli ; Om- 
brerebbe , eh' io avem" non equa ftima de' doni gratuiti 
di Dio, e nel mio penderò ne faceflì mal governo , fe— 
addio a quel , che ha fembianza d' albagia , e d' ambi* 
zionc, pofponefli la giullizia , e il diritto; vale a dire, 
fe io facefli mio principal conato lo fvellcre 1' errore di 
quegli Scrittori, che difeofti da noi, per difetto di co- 
gnizione, hanno lpacciato 1' origine di S. Filippo Neri 
venire da volgare itirpe , e lui elìére di men che nobili 
natali; quali che anche del Santo avelie detto il Profetar 

Dalla polve , e dal fango il pover toglie , 
E a wi nobil fujìo lo /alleva , e chiaro* 
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Ne vi credette , Uditori ornati/Timi , che io , dietro Y e- 
fcmplo di moderazione di Filippo medefìmo, che a colui, 
che della Famiglia de' Neri gli fece veder l' albero ge- 
nealogico , gliele (tracciò in faccia ; non vi credede , io 
diceva , eh* io fia per fare apologia per la fua vera no- 
biltà di fùngile; effondo badante, e foprabbondevole l'op- 
porre alla divifata menzognera taccia, foltanto che gli 
avi , ci proavi di S. Filippo abili agii ufizj per 1' Arti 
maggiori , e vinti negli Squittinì al Priorato , lo modrano 
a chi di vedere ha vaghezza , d' una Profapia , che fé eij- 
ftefse, luogo avrebbe tra le principali di quefta Patria, a 
norma di noftre Leggi. 

Più incomparabilmente deemi (tare a cuore, che da 
noi fi difimprima ciò, che mediante una fallacia più af- 
furda di tutte le fallita, nata da erroneo aderto di alcu- 
no , viene ferino , e riferitto in pregiudizio della verità , 
e dell' ottimo nome , di cui è degno il noftro nobile- 
Cittadino Ser Francefco Neri padre di S. Filippo; la fama 
altresì del qual Santo voi conoscerete toccarne in qualche 
guifa . Leggcii negli Autori , che il genitore neh" unica 
fua teltamcntaria Difpolìzione diredò il Santo": cofa , che 
molti non riconofeerebbero , e non accetterebbero per 
fuo fatto, fe quegli non fodero di tanto credito; e mol- 
ti amerebbero d' edere fordi per non la udire . Noi poi 
nell' acquiefeenza d' ognuno non ci opporremo ? e lafce- 
remola non fol pa d'are , ma por le radici bene addentro 
da non isbarbarii unquemai ? Confi: ttttìonibus principali- 
bus cavetur , Cd , quae infamando a/urius caufa in monu- 
menta publica pojìta funt , tolli de medio . Marcian. Infti- 
tut. lib. 14. 

Io non vi novererò, Afcolrarori, rutti gli Scrittori, 
che queda menzogna hanno creduta, adottata , e fcritta 
nelle divulgate Vite del Santo, potendo ciafeuno rcn- 
derfenc pago a fra polla. Tre Ioli baderà V additarne, i 
quali per non elici* Fiorentini, ma foredicri, e per nonefler 
tedimonj di veduta, vennero, come (1 dice, podi in mez- 
20, e . jmpafTionevoln.cn te de lui ì , ci quali copiandoli l'un 
. Al T al- 
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4 Co&asziona aui Vite 

l'altro con troppi fede, fu rio faro, che nel loro inganno 
traeil'ero molti, facendoli di quegli anteiignani, e maeftri. 
Ciò furono il rifpettabiliflìmo Iacopo Bacci della Con- 
gregazione dell'Oratorio, il P. Iacopo Ricci dell'Ordine 
de' Predicatori, e l'Autore innominato della Vita novifuna 
del Santo Patriarca ( cosi c il titolo ) e Taumaturgo Fi- 
lippo Neri Appojìolo di 'Roma ; P uno nel Lib. 2. c 15. 
il fecondo nel Lib. 2. cap. 15 n. 3. il terzo fiinilmente 
nel Lib. 2. cap. 15. num. 3. Ncque id flati m le genti per- 
fuafum Jit, direbbe Qjintiliano , omnia , q'iae magni Au- 
thores dixerint , utique effe pcrfeJla . Il Bacci lafciò fcrit- 
to , che /7 B. Filippo in te/e come Frane efio Neri fuo padre 
era p affato da qtefta all' a'tra vita, e che ave a fatto Te- 
/lamento , e iijlitiita erede Caterina fui figliuola mag- 
giore senza far menzone alcuna di lui ; e certificato 
di quejlo per lettera dal cognato, marito di Caterina, li- 
beramente rijpojè, che non fi curava d'eredità ec donando, 
e cedendo alla fj re Ila ogni forte di ragione, cb* egli con- 
tro la volontà PATERNA aveffe potuto pretendere . Così 
il fecondo. £ del terzo tali Ibno le pirole: Il S t'ito intefi 
uvea , che morto Francefco fio padre , facce 'J eagii per le- 
gamento nelle rima/è fofianze la Caterina figlia maggiore, 

DIMENTICATO LUI IN TUTTO , E COME DIRE DA IO . 

E chi non vede, Uditori, che una difpo /.ione sì fat- 
ta dà troppo da fupporre o demeriti eccedenti nel Figliuo- 
lo, o difamore, e crudeltà nel padre? cui vicn proibi- 
to il tìglio dircJarc dalle Leggi Divine, e dille umane, 
falvochè negli federati cali , e ben rari cfprctli in quei—» 
rozzi antichi verfì, che principiano: 

Bis feptem caufis exheres filius eflo: 
Si patrem feriat , vel maledicat et , &c> 

Si amenti pur di prefente, e faccia luogo, di que/lo 
Figlio ogni altro pregio , ed ornamento ; imperciocché 
non altrove meglio che qui viene da coniiderarii in tut- 
to il pefo la fui bontà , la più dolce, la più amabile, 
la più gioconda. Quella certamente quanto la virtù farà ca- 
ra 
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ra agli uomini , ed in prezzo , tanto fia fbmmamente lo* 
data , ed ammirata . Queir* tutte le florie , che fanno 
inenzion di lui, la ci pongono innanzi , fino a molarce- 
lo appellato per efla Pippo , e Filippo Buono come per 
antonomafia ; ed in un ci additano 1' obbedienza , ed il 
fuo reverente offequio ver tutti i maggiori Tuoi , princi- 
palmente inverfo il genitore amatiflìmo, e quel, che non 
(accede ovunque , vedo la matrigna eziandio , edificata^ 
dal Figliaftro , del quale gito a Napoli , ed a Roma pianfe 
F aflenza dirottamente ; al che avendo riguardo il celebre 
Gio: Batifta Strozzi , cantò di lui in un Poemetto MS. 

Alt umiltà , P obbedienza unto , 
Ambedue gemme, eh* ei portò dal Cielo , 
De' genitor la volontà Jeguendo . 

Ed una fiata, che il padre lo redarguì per aver dato, 
come fi dice, un urtone alla Caterina fua forella, che^ 
nella recitazion de* Salmi il fraftornava , fi afflifle di a- 
verlo difguftato. 

V umanirà poi , ed i co/lumi foavi di Ser Francefco 
uomo timorato di Dio, e che ricettava in fe prudenza, 
io non ho dovuto conofcerli da altro , fuorché da* fuoi 
Protocolli al noftro Archivio Generale, di belle ricordan- 
ze corredati , ove egli tratto tratto dà delle cofe fuc 
ingenua contezza. Racconta infra V altre d'aver T ulr 
timo di Settembre del 1552. fatte legare le fue Imbre- 
viaturc , e di aver con erte copiati alcuni Tcftamenti , 
perchè io non voglio , dLe , -che rimangano cadenti figli , 
c vadano male , e nuocere a me , e ad altri ; in qneftc 
fefte , che fono fiate di Settembie gli ho copiati: inrendef 
volendo forfè de* dì feria' i, che poterono clìcre per la na- 
scita della Principe. la Ha bella figlia dei Granduca Coiìmo I. 
fc è vero, ch'ella nafcclle a' 7. di effò mefe . Procede indi 
con ifchierto parlare: Ne ho notati circa a dodici, 0 tredici 
per mandarli all' Opera per non incorrere in ijcomumca ; 
che era la pera fulminata da h i.ocenzio Vili ai Notai, 
che non avellerò notificato all' Opera di ti, Airò «Jcl 
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Fiore ciafcuna Ultima volontà per cagìon della tafla alla 

medelìma devoluta . E fi io fo/fi, fcguc a dire , incorfi in 
tffa per ittconfiderazàone , mi fon fatto affo/vere dal Priore 
de' Servi y che ba /' autorità , concedutagli da Leon X. 
per le Fede della Vergine Maria di Settembre, e di-. 
S. Balliano. Fu quefli il P. Maeilro Michelangelo Naldi- 
ni Fiorentino . ' 

Apparifce altresì il fuo prudente contegno non dif- 
gionto da altre morali prerogative nelF Imbrcviature di 
Ser Francefco di Criftofano Nelli altro Notaio , ove Ser 
Francefco Neri, come ad uomo bennato, e nobile fi con- 
venia , fapendo di efl'er debitore di Barrulommeo, e dell' 
opulente Romolo Neri (boi cugini di feudi fclTanta , non 
da fe dependenti, ma dal padre fuo allor vivo, libera- 
mente airegnò loro un pezzo di tcr^a di ftaiora lèi nel 
popolo di S. Maria a Faella ; quello poi rifquotendo , 
giufla il configlio di Simon Grazzini ( Innom. Lib. 2.c 1 5. ) 
con prendere altrettanti feudi a cambio per via del Ne- 
gozio del Tregoi genero fuo ; del quale ultimo debito 
lì prefe opportuna tura nella Teftamentaria difpolizione, 
lungi fempremai da ogni operazione mcn che oncila • 

Sarà vero veriflìmo quel, che feri ve ilGallonio, che 
Filippo flandofì in Roma non ricevè nulla da fuo padre, 
jfborchè fui primo qualche camicia, mbii % praeterquam 
initìo imum, ve l alter um indufium accepit: ma quello vuoili 
attribuire al diiintereUe di Filippo, cui (érviva di guarda- 
roba una fune attraverfo ad una danza. Altro è poi, che il 
padre di fuo redaggio il privaflè ; macchia, che purgar non 
può il da altri feminato fofpetto di povertà , impercioc- 
ché ognuno tefta di quel, che ha, o poco, o molto. 

Ma non han luogo le confiderazioni , le induzioni , 
le congetture ove il Patto di per fe parla. Quello, che 
a* fenlì ingiurio*! delle Vite diametralmente lì oppone, fi 
è nella tua principal parte il Teftamento, col quale Ser 
Francefco mori , documento flato per lungo tempo ra- 
mingo, e nafcoflo, lafciatc ch'io cosi parli, tuttoché 
degno di pubblica luce, ed aperta. Di quello vi piaccia* 

eh' io 
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eh' io ne porti un frammento tanto che batti , dacché 
io T ho tratto fuori, ftipularo ne 26. di Settembre 1559. 
nella Via del Sole, popolo di S. Pancrazio, in Cafa di 
Barnaba di Battiano di Barnaba Tregui Setaiuolo Fiorenti- 
no fuo genero , ove Francefco facea dimora , eflèndo ma- 
lato, al governo della figliuola. E contuttoché folle egli 
appvello ad efl'a, concepito fu in quella guifa: 

Prudens Vir Ser Francifius ofm Philippi Bartboto- 
maei de Neris de Caftro Franco corpore languens &c. fi- 
pult uram elegit in Ecclefia S. Micbaelis de Berte Uh , & 
in fiptiltura fuorum atttenatorum cum Ma impenja fune- 
ri* , prout videbitur infrafiriptis fuis heredibus . La qual 
cofa 15. dì dopo ebbe fuo effetto, e fembrò un pre- 
ludio di quella (amiti > e devozione, che in quella quali 
abbandonata Chiefa dovea rifiorire. Or dopo alquanti le- 
gati- 

In omnibus aliis fuis bonis frc. fibi beredem in flit alt , 
ficit, & effe voltili DOMIKIVM THILIPPVM Pre- 
sbyterum eius fiii uni , durante eius vita naturali tantum , 
poft eius mortem fubftituit Dominata Caterinam uxo- 
rem Barnabae de Treguis , Donùnam EUfabettam vi- 
duam , uxorem ol. Antonii Donati de Cionis , fuas filias ae- 
qu'ts portionibus , cum hoc, quod fi cafu quo dici a Domina 
Elifabetta deceder et fine filiis , ve/ fiiiabus le gip timi s , fa' 
naturali b us , ac e ti ani cafu quo dici a 'Domina Elijabetba 
peteret aliquam rem , ve l pecumam de pecuniis , & rebus 
eidem Elijàbettae re fièli s prò Antonio fuo wr», ber ed* vel 
beredibus dicli Tefiatoris , quod tali cafu beredem infii-> 
tuit in parte didae Elifabet diclam Caterinam eius filiam , 
&• fuas filias , vel fiìios legiptimos , naturales a e qui s 
portionibus in omui meliori modo. . Rogò Scr France- 
fco Ricchi. 

Che le il Neri , come avvifano le Vite , a vette rot- 
to il vincolo, che porta feco V cfler di padre, o della 
mente ufeito gli fotte il dover fuo , da noi da giuda in- 
dignazione agitati poteafi ver lui inveire animofamente, 
conforme circa Setticiain Val Mailimo fu praticato. „ Che 

A4 is un- 
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„ tenti, o Francefco? che fai? A che violentemente per- 
w vertire il buon ordine de' Teftamenti? Che ragion vi 
w è di fprezzare, ed annichilare colui, cui tu delti 1* ef- 
„ fere , e che è ftato ferapre la pupilla dell' occhio tuo ? 
„ Che ti ha egli fatto ? Qual motivo (i troverà , per 
n cui tu a lui tolga P onore dell' eredità , che tanto gli 
è dovuto ? Il peggio fìa, che non ti puoi feufar di sì 
grand' eccedo per ignoranza, attefa la profeflìone, che 
„ tu eferciti dirittamente, e legalmente, per cui puoi in- 
„ fegnare agli altri . ( Innomin. Lib. i. cap. i. num. i. ) 

Ma atfinchè femprepiù validità acquilH la noftra di- 
fefa , ed ogni biafimo venga meno, cui inferifeono le^ 
Vite , vuoili ancor vedere un Protocollo di Ser Gafparre 
di Pietro Balchi nell' Archivio Generale, ov' è quello del 
Ricchi. Quivi ne' 18. di Marzo dell'anno 1560. ha 1* 
Inventario de' Beni paterni fatto in Palatio Domini Potè* 
fiatis , ove menzione fi fa , che Ser Francifcus Tbilippi de 
Neriis pater Dominae Caterinae morte decejjtt iam funt 
vtenfis fexdecim proxime elapfi in circa ; e che poc' anzi 
fuum heredem univerfalem inftituit prae fatui* DOMI- 
NVM PHILIPPVM eius filium , eius vita durante. Prin- 
cipia con gli effetti di una Cafa /// Caftro Franco [aperto- 
ti , fa in via Portae Linae . Pofcia dimidium praedii extra 
Tortam r Euiam Capri Franchi , loco diÙo il Piano dei Ca- 
nino , cui a ter t io fi urne n Faellae. 

Di lì a non molto per lo ftefTo Notaio ne' 3. di Set- 
tembre del 1 5 (5 1 . avvi una procura, la quale, corredata dal 
confenfo di fuo marito , fa Caterina Neri ne' Tregui in 
perfona di Ser Francefco di Ser Niccolò Parenti ad di- 
ntitteudum, fa relax andum Bona , quae apnd fi effetti ohm 
Ser Francifci fui patrie . Siccome ivi ne' 25. di Febbraio 
fuflèguente : Cum Ser Francifcus Tbilippi de Neriis fac. 
pater Dominae Catbarinae morte decejjtt iam funt anni duo 
proxime ci a p fi in circa , fuperftitibus DO M INO PHI- 
L IP PO eius filio , fa praefata Domina Catharina , fa 
'Domina Ufàbetta eius fi lì ab us , fuo condito TeJÌ 1 amento , in 
quo fuum heredem univerfalem inftituit praefatum DO- 
MI- 
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MINVM THIL1PPVM eius fi/ium, eius vita duran- 
te , & eidem fubftituit praefatas Domlias Catharmam , & 
Elifabettam eius filias frc. è* quia dicìus DOMINVS 
PHILIPPVS deinde per publicum Inftrumentum repudia- 
verit baereditatem ditti Ser Francifei &c. & quia ditta 
Domina Elifabetb deinde repudiwerit hereditatem ditti Ser 
Francifei fibi delatam prò dimidia ; <z*r quia ditta Domina 
Catbarina cum beneficio Legis, Inventarli adivit here- 
ditatem ditti Ser Francifei prò altera dimidia, perciò vien 
fatto Inventario fimilmente de* beni ereditar] . Ed ecco 
in qual maniera fi avvera il bel detto di Tertulliano, 
che Omnia adverjùs veritatem de ipfa ventate confimela 
font ; mentre il non aver voluto S. Filippo il retaijgij pa- 
terno , perche egli , non ponendo nei fango fua cura , all' 
eredità ccleite anelava , ha fatto credere a quei primi 
Scrittori, che quefta terrena non foffe toccata a lui per 
mera difpolùion di Tuo padre, fènza che alcun cercarie fé 
buona, o rea, o fe l'uno, o l'altro follerò capaci di far- 
la, o di riceverla. Ed una lettera, io mi figuro, trovata 
infra i parenti, che trattava della follituzione di Cateri- 
na (. fenza prenderli niuno il pernierò di leggere il Te- 
(lamento, e gli atti pofleriori ) ha fatto credere tal fo- 
ftituzione una prima inftituzione. Ahi bel pregio della ve* 
rità figlia del tempo! 

Ecco w'è chi ce *l rende y e chi ce 7 ferba! 

E divero qual naturalezza non ravvifatt voi, Udito- 
ri, in qucflo fatto del rifiutare Filippo, ficcom* ei fece, 
i fuoi diritti, maffime a favore delle dilette forcllc, quan- 
do egli fteftò , con generofità da vero Santo, Tereditag- 
gio di Profpero Savelli amico fuo talmente ricusò, che 
non^ mife più piede in camera di lui infermo , finche non 
fu ileuro, che il Savelli per nuova aflegnazione a vede al- 
trove voltata la fua roba ? ed altra fiata d' una carta di 
donazione, che a fuo favore gli aveva lafciata Goflanzo 
Tallóni, fe ne fervi bellamente per coperchio di un vaio. 

Certa cofa è , che fe vernile or fuori V Indumento 

di 
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di repudia fpontanea dell' eredità, fatta da Filippo, che ve- 
rifimilmente fu ftipulato in Roma , fi accerterebbe con fo- 
prabbondanza il fuo generofo di/tacco, e fi porrebbe in 
una più sfavillante luce la faviezza , e la giuftizia del pa- 
dre fuo: ma non è per qucfto, che i quattro riferiti Inani- 
menti non facciano collare per indubitato, che lungi dal 
venir diredato dal genitore amantiflimo , alle forellc del- 
la qualunque fotte eredità fece egli liberal dono. Bene del 
difinterelTe di lui a quello propolito il fopraccitato Gio: 
Batifta Strozzi : 

• 

E s del diletto gioventù bramofa; 
Sitibonda è d' oh or /' età virile ; 
D 1 oroy e di vita è la vecchiezza ingorda? 
<Di quefti sì pojfenti affetti innati 
Nefiutt di contraftarlo ebbe ardimento. 

Qucfto avanzar/! degti Scrittori parrà ad alcuno, che 
fi fia da me trattato alquanto difiùfamente , ma eflendo 
di non poca importanza il ridurre alla primigenia fince- 
rità un errore quali invecchiato , ha avuto di meftiere , • 
eh' io mi vi fia folle rinato fopra un poco più . Ed ol- 
tre a quello , è anche proprio della verità 1' abbondare di 
poflente forza , ed all' incontro lo (tarli debole il fuo 
. ( contrario , giù ila quel , che in Greco li legge : /^vpeV t>J 

ro aXN9"t$ , xst tHfatriOP a<rvtrtt • 

Or concioffiachè tale biafimo, e mala voce data da- 
gli Scrittori delle Vite a torto a Ser Francefco Ne- 
ri , non fia l' unico trafeorfo , che nelle medefime lìa^ 
panato, mediante , come io e (limo , le non fincere no- 
tizie a quei Valentuomini traimene , meritevoli perciò , 
ni un lo nega, di feufa; mi farò io altresì lecito per fa- 
cil guifa di por giù alcun' altra emendazione , che mi 
fi prefenta, purché a molti quelle non fembrino fuper- 
flue , come no '1 fono . 

E primieramente colà, dove il Bacci Libro i. cap. j 
I, e 1' anonimo Autore Lib. i. cap. i. n. 9. aflerifeono, 
il Beato Filippo qui cflere nato mila Contrada de' Pitti, 

ove 
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ove una perenne memoria farebbe/! peravrenturi affitta-» 
ta , dovraflì cangiare, e dire a buona equità, ch'ebbe fuo 
nascimento nel Popolo di San Piero in Gattolino , da cui 
e la contrada de' Pitti, ed il Palazzo non furono giam- 
mai compreli, qualmente ogni Fiorentino ben fa. 

Conofce altresì bene ogni paefano , com' è unx^ 
fvifta dell' innominato Scrittore , o della ftampa , lad- 
dove nel Lib. 2. cap. 3. num. 6. fi fa menzione di Si- 
mon Graziofi Fiorentino di Patria . I Grazioli non* 
fon di quella Città , perlochè dee alTòlutamente dire 
Simone G 'razzi ni , fratello, fecondoch' io fo cavare da for- 
ti conghietture, del noftro lepido Poeta Anton France- 
feo Grazzini; cofa per altro, che fu nullameno incogni- 
ta, ed impcnCira ad Anton Maria Bifcioni noftro , che 
non 1' avrebbe altrimenti pattata in lllenzio nel deferiver 
di Anton Francefco la molto madiata Vita. 

Nè le memorie, per quanto antiquate, e difperfc, del 
Convento degli Umiliati di Ognittanti , alcune delle qua- 
li ne ho io , lìami lecito il raccontarlo , providamente 
aflembrate , ci iafeiano sì all' ofeuro , da non li vedere 
anche oggi, che un certo Fra Balduino di Francefco era 
Religiofo di elfo Convento affai flimato, e in riputazio- 
ne negli anni della puerìzia di Filippo , talché non fc ne 
può patire la corruzione del nome in Baldolino , qual- 
mente leggeli nel Lib. 1. cap. 1. num. 12. dello fletto. 

Per lìmigliante modo , ove narrali , e li è cagio- 
ne , che a ciò lì rapportino var] Panegirici , che il fanta 
Giovane Filippo fu mandato dal padre il fio Zio Romolo 
Mercatante ben ricco in San Germano ; si alfine di non 
confondere i gradi della fua tanto ragguardevole ftirpe, 
quanto abbiamo accennato di fopra, e si ancora per fac 
ragione al vero, convien dire, fe fi riferifee al padre, fio 
Cugino , fe al figliuolo. Zio Cugino , concioflìacbè non è di 
gran di/ficulrà il ravvifare, che eflo Romolo nafeeva di 
Giovanni fratello dell' avo di San Filippo, e non al- 
tramente . 

Nè por fi avvera r altro luogo del Lib. 1. cap. * 

num. 5. 
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num. $' di cflo anonimo Scrittore , per detto d* altri non op- 
portunamente rifcontrato, ed accertato con tener per gui- 
da Ja cronologia , che Tico fenice degl* ingegni , che la- 
fciò le fpoglie dell' umanità nella noftra Chiefa di S. Mar- 
co , moriffe quando nacque Filippo : imperciocché Pico 
della Mirandola ufcì della mortai vita del 1493» e S.Fi- 
lippo Neri in eflà comparve i' anno 15 15. 

Nè le altre cofe, che per maggior compimento mi 
fi affacciano alla mente , faranno sì , che a voi , cht-. 
con fotfèrenza mi udì ile , io non rammenti per una (la- 
bile correzione , e non fugace oggimai , il luogo delle 
molte Vite errato , narranteci , che la madre di Filippo 
Santo fofle, non Lucrezia d'Antonio di Franco da Mojcia- 
no, come in effetto fu; bensì Maddalena, ed altri diflfe 
Lucrezia Soldi ; o , fecondo una variante lezione, Anto- 
nia dì Luigi Landi. E come falverebbefi egli mai , che 
folTe generato il Santo dalla Maddalena, fe fu fua ava 
materna , e morì tanto tempo prima del viver di lui ? 
o come dalla Landi, fc fu ava di efTo da canto di padre? 
E il Dottor Giufeppe Maria Brocchi , il quale fi fe co- 
nofeere miglior tabro ncgl' iftorici racconti , e che ebbe 
intendimento di difapprovare quefto fecondo sbaglio delle 
Vite ; pure fenz' accorgetene in un luogo inciampò ad 
approvarlo , e non volendo vennegli autenticato sì con- 
iiderabile errore. ( a car 501. ) 

Io non farò altro adeffo portato più all' attrazione , 
che al buon ordine , fuorché toccar leggiermente la dif- 
falta di coloro, i quali ultimi flati etfèndo a fcriver del 
Santo , e che perciò ellèr dovrieno più ponderati all' al- 
trui fpefe ; nulladimeno cadde loro dalla penna , che la 
più volte mentovata Caterina forella dell' uomo di Dio 
ebbe una figlia Monaca in S. Pier Martire di Firenze ; 
mancanza, e non isbaglio. Datevi pace, divote Vergini 
di un tal Monastero , fe il bel pregio vi fu diminuito, ed 
ettenuato. Due, e non »//<*, lo fo ancor io, furon tra voi 
le efemplari Nipoti di Filippo , da lui dilette . Battivi , 
che 1' involato fi renda : E ben vedrete, che il frate! di 

_ firn 
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erte Baciano Tregui, uno de' benefattori del principiante 
Monaftcro delle Stabilite, allorché detta il proprio Tefta- 
mento negli u.d' Ottobre del 1620. fa un legato fuis foro* 
ribus germanis Monialibus in Monafierio S. Tetri Martyris, 
le quali furono Suor Maria Vittoria , e Suor Francefca : 
cofe tutte, che, avvegnaché non moftrino pera v ventura di 
quella grandezza , che alla dignitofa Moria li conviene , 
hanno tuttavia in fe quella verità , che alla medefima fi 
appartiene non folo, ma è neceflària. 

Di conferva con gli sbagli divifati andrebbero alcune 
tenui oblivioni , di cui non li vuol dar debito agli Scrit- 
tori . Quello bensì , che lì porrebbe in più chiaro lume 
T Moria, ogniqualvolra alcuna fc ne rammentallc . Qyindi 
nel Lib. 1. cap. 22. n. 1 3. dell' Anonimo , e nel Lib. t* 
cap. 11. del Bacei, ove deferitta viene Porzia matrona-, 
de' Maffimi, vedova di Gio: Barifta Salviati, come ira ad 
inchiuderfi in un Monaftero di Firenze fenza faperfì quale, 
quand' ella avuto aveva la fuocera in quel di S. Orfola di 
quella Patria ; fuggerir lì potrà come Porzia ftcflà, al riferire 
di Ser Piero di Bartolommeo Pontaflìevi, ne' 27. d' Agofto 
del \$6$. degebat in Monafterio S. Luciae de Fiorentlli in- 
duta babìtu Monialium , & Soror Maria. Victoria milieu- 
f>ata y infra anmtm probationis exiflens : tuttoché poi cf- 
ièndole riufeira nocevole l'aria di Firenze, paffalìe lino 
al 1574- a menare il refto de' (boi ben regolati gior- 
ni in S. Caterina da Siena in Monte Magnanapoli , o 
Balnea Pau/i, come era la vera appellazione, partendo di 
S. Lucia; ove vita Religiofa conduife pofeia, vale a dire 
del 1570. in circa, del Santo un'altra nipote Suor Anna 
Maria Tregui alla cognizione di più Scrittori delle Vite , 
fe io non fono ingannato , come la forella fopraddetra , 
ignota , e feonofeiuta . E come non ignota , fe fin del 
lor genirore non fe ne fapeva bene il cognome , chia- 
mandolo alcuni Trievi , e da Trevi ? Delie quali Pen- 
ne erudite per altro , fpezialmenrc fe lontane erano , 
non ogni oroiflìone deelì reputare un errore dagli uo- 
mini pratici unitamente, c difercti: mentre, per dir co- 
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fa non diflbmigliante , che ragione vi farebb' egli di cri- 
ticare Egidio "Menagio Franzeie neìle Annotazioni al 
Cafa , perchè o no '1 Teppe, o non gli venne in acconcio 
il dirlo, checche forte il più bello di quel carattere , che 
Iacopo Marmitta Parmigiano, Poeta Tofcano, alunno fu 
di S. Filippo, e da elio teneramente amato, nelle fue^ 
braccia fpirò? 

Scorge bene ognuno quanto disdica il far digreffioni 
ben lunghe per picciolc correzioni; tuttavolta , per fcrvirc 
alla pitria iitorica erudizione, noteremo con alquanto di 
particolarità, che non a' 20. d' Aprile del 1599. l ] ual " 
mente fi legge nella Vira dell' anonimo Lib. 4. cap. 8. n. 5. 
bensì a' 22. d' erto mefe avvenne, che la Lifabetta Torcila 
del gloriofo Filippo p;r pubblico Iftrumcnto fi contentò di 
buona voglia, che fi eftendefle, ed inquarraflefì Y Arme 
de' Neri con quella de* Signori di Porcigliano , avutene 
forti inftanze dal devotitììmo di Filippo Nero d' Agoftino 
del Nero, uomo non meno diltinto nella pietà, di quel, 
che io abbia accennato in altra occalìone nella letteratura 
Tofcana ertere flato, giacche fu uno degli Accademici 
Alterati . Di tutto ciò non lafcia mentire Scr Paolo Pao- 
lini all'Archivio Generale, ferivendo: 

Confinala perfonalitcr coram me, & tefiibns infraferiptis 
prude ns, & bonorabilis mulier Dom. Elifubetb vidua , uxor 
olim Artt oriti de Ciò vis, & fili a olim Fran 'ci/ci de Neris Ci» 
vium Florentimrum , dicens , & afiereus plurìes fnijfe re- 
qui/ita ab Illufiri Dom. Nero olim Dom, Augiiflini de Ne- 
ris Nobili Fiorentino de transferendo, & concedendo Jibi , 
fuifque pofìeris Infignia Familiae de Neris, cuius efi dici a 
Dom. Elifubetb tanquam unica diclae Familiae , &* batic 
requifitiot/em fecijje infraferiptis motivis . Cu ni ex minime- 
ris , qui bm a D. 0. Al in onmi vita efi ajfe&us beneficiis, 
nullum jibi plus gloriae , ac decoris vìleretur attu'ifie , 
quam dum in coelefii confuetudine , ac familiaritate dignus 
fuitfaclns 'BEA TI THILIPPI N E R 1 1 Congregati*- 
nis Oratorii Fundatoris , quem uuiverfa pofteritas ut Cbri- 

ftianae pietatis coltimeli maximum , aeque ac veteres ilhs 

prò- 
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f roterei omnes Ecclefiae eft admir atura; & eupiat ad att* 
gendum generis fui nomen -, ac dignitatem^ aliquam eius glo- 
rine partem pofterrs fuis (radere 9 & quos honorum bere- 
des inftituere decrevit , eosdem & tantae felicitati* parti- 
ci pes rehnquere eodem 'Beato Viro perpetuo gentis fuae Pa- 
trono , ut dicitur, adoptato , & ad hoc ut eidem Illuftri 
D. Nero liceat> &• licitum fit jibi eius familiae lijìgnibus 
propria decorare , atque Uhi ft rare ; admir ata ehtsdem « 
llluftris K D. Neri pium> £r gratto» animimi > eidemrpte pa^ 
ri vofuntatis , atque amorii vice refpondere , ac tantae be- 
nevole ntiae^ atque in Beati Fratris memoriam oh fi quii gra- 
ttai agens quammaximas , non vi , doto x fed Jpoute ex e- 
iusdem Dominae Elijàbetb certa fidenti a , & per fi y &fucs 
beredes &c. orniti meliori modo cjrc. omne diclorum In/i- 
gnium quantum maximum potefi in ipfem Illnftrem Domi- 
num Nerum de Neris dicli quondam D. Auguftini filinm No- 
bile m Flore ntinum abfentem , me Notario praefinte 9 & prò 
eoyfuifque heredibus, & fnccefforifau recipiente , ftipulantt », 
& acceptaute ; a/acri etiam , ac prompto animo trauftulit^ 
Hberamque eidem Domino Nero ab/ènti in pofterum, here- 
dibufque fuis iisdem ad libitum utendi facilitatemi potefta- 
temque concert , cum aliti Jò/itis , & co ifietis ad feufim 
fapientis dicli llluftris Domini Nerii latijftme exten. Quae 
omnia &c. promifit &c* dici a Domina E.'tfabeth attendere 
frc. fub poena dupli <&*c Aclum Florcntiae in Domo fili- 
tae babitationis difiae Dominae Eliftbetb fita in populo S. 
Laurent ii in Via dell' Amore , praef utibus ibidem magnifi- 
cu Dominis Fabio q. Valerii de Poltrii , & Antonio q> Frau- 
cifii de Piclis Civibus Florentinis teftibiu . 

Intanto grazie fi rendano alla gentilezza del Nobi- 
liflìmo Apatilia Reggente , dalla quale , come da mano 
raccoglitrice, e adiutrice, fi dilimprigionò ora qucfto mio, 
qualunque fia o parto, od aborto, che altramente non fi 
farebbe prodotto. E dell' effetto, eh' ei lìariufcito mcn che 
bello, j.c alla mano di lui fi dia bialimo , nè al voler 
mio, come colpa della mia fola infuflicienza . 

Voi poi , Accademici , e Afcoltatori , terrctevi lon- 
tani 
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uni dal formalizzarvi, che io, accintomi a parlar de' Ne* 
ri fovra un antico Sigillo di lor famiglia, da buon pen- 
derò rifpinto, non fon corfo a giurare Tulle parole mac- 
ere voli di chi non ebbe giù (le le notizie. Cheunque par- 
li, o penfi T ignaro volgo , e la turba a pigliar molti 
granchi avvezza, io fon più, che certo, che lo fpirito 
gloriofo del Santo, hTo nella fomma Verità Iddio, gode, 
ed applaudile, che nello fvellcrfi ogni rimembranza di 
errore , doveroiì ufficj fi rendano 

Al vero t in m fi quei a ogtf intelletto* 




FINE. 
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&ANN1, tu the di Flora 

I trapalati Eroi 

Speflò rimeni a noi >; < . . .v. .. 

Mercè del chiaro raggio , '■- 

Cfo Minerva t infonde 

llluftrator del? immortai viaggio: 
Dei Poetici modi afcoha il fuono; 

Un tempo fu mio dono 

Della Cetra Febea temprar le corde i 

E in armonia concorde 

Non inutil Cantar dell' Arno in riva 

Celebrar di ttatura i fommi arcani, 

Ignoti ai rei Profani. 
Ma or che dirò di te , fi piò non ferve 

Tra P agitate vene 

II fuoco d> Ippocrene ? 

Se più qual io foleva oggi non fono, 
Canterò forfè quello ftile eletto, ,\ 
Che il gran Topo maggior /' infufe in petto? 
0 la de* tempi fcorfi alta fapienza , 
Che fa chiara Fiorenza? 
Beato te, che al gran FILIPPO puoi 
Sacrare il nuovo ingegno, 
A lui , che il patrio Regno 
Ornò d* eccelfa sfolgorante luce , 
Ed al Tebro guerriero 
Fe poi pale/i i luminofi vanti . 
Ei fu , che vide dalla prima aurora 
Seco V Amore eterno 
Prender dolce governo 
Di queir Anima amante , 
Che fempre tenne a fe la Grazia innante. 

/#/#- 
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Felice te y che porgi al buon Torelli 

Di fura eternità /' opra ben degnai 

Tu conofcefti appieno 

Quanta virtù fublime 

Del gentil Cavalieri adorni il fino . 
Egli è y che cafiamente 

Torge r illuftre mano 

Air alma Donna , che fu Nobif feme 

Del famofo Giovanni* * v * . 

Che ai chiari Buon at arti apportò gloria 9 

Onde facrr memòria 

Dì lui fi Jèrba ancor in cima agli anni + 
Ed oh qual ricca fpenc ' 

Per il Tofiano bene 

Seco ne porta la gran Coppia altera! 
Vedrà f età , che viene , , 

Tutta tornare la virtù primiera- 

Senno , Valor r Grandezza , 

Sangue d y Eroi , Bellezza 

Forma di quefto nodo aurea corona* . 
Mufa y che in Elicona \ 

La lirica faretra armi Jovente y 

Ter me vola repente 

A quefla Coppia eletta , 

Che Amore y ed Imeneo tra gV Inni affetta. 

t 

• • - i * : . t . 
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In fegn» di Jìmeero rifpttto 
i/AVV. ANTON MARIA VANNUCCHI . 
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